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L onorala memoria del Cavalier Pindemnnte solca dir- 
mi: » Non rispondete alle critiche letterarie: il tempo è fe- 
« dele, e rende a lutti giustizia; ma non lasciate mai sen- 
( za risposta le calunnie, per quanto sia basso il luogo, 
« d'onde sono scagliate. Ricordatevi di Cicerone, là dove 
a scrive: Se ipsum deserere turpissimum est. n 

Secondo questa sentenza , e memore degli avvertimenti 
deir onoratissimo Amico, eccomi a rispondere alle menzo- 
gne de\lk f^oce della Ferità .... 

Ma non vi nascondete all' ombra di quella . Don Celesti- 
no gentile , or che giunse il tempo di far bella mostra di Voi, 
scendendo in campo colle armi . Non vi celale dietro allo 
scudo d'un Campione, che altro infine non è che il vostro 
Sosia. Egli ne lia tutti gli alti, lutti gli andamenti, ed i 
modi: e poiché non v'olTesi giammai, poicliè movere mi 
voleste questa bassa ed iniqua querela , non disertale il 
rampo e la sfida, or che per Voi si tratta di tanto. 

Ma temerario io son forse a sospettarlo ; e |x>ichc siamo 
ai 24 di Marzo, avrete già mandati al deposito i Cinquanta 
Zecchini; e ciò dubitar non si può. Ma perchè fare sprecar 
tante parole , dove si ririiiedono fatti? I lettori atlendon la 
prova di quello che avete asserito, — e Voi mi fate rispon- 
dere c.on vituperi . 

Volete far dello scandolo ?_— si faccia . La vergogna sarà 
intera , e tutta ricaderà su di Voi , che mi avete fngiiista- 
mentc provocato. In quanto a me, toccato avete con mano 
come delle ingiurie vostre mi rido; come de' vostri vituperj 
m'onoro (1); ma i cattivi argomenti li combatto; le calun- 

(i) Nel o.'' ^3 del Giornale dei Letterati feci io stesso inserire il 
seguente. 

Sig. Direttore 

I Nella Koce t/el/a yerìtà , Gazzetta Modenese, trovasi l'articolo, che 
segue: « L'Autore della Luisa Strozzi fa pubblicare nei Giornali 
a an Avviso di rìproraiione per la riatampa di quell' Opera eaeguita 

i.‘. ^4 } 
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nìc le rove-i'io; e le falsiriraziniti le svelo ... E allor che resta 
di voi? L'ultimo rifiisin dei condannati; quello di gridar 
contro al fìiiidice. E nriicio di giiidii e ho fatto quando vi ho 
scn|Htrln e convinto coi diN'iimenli falsificali alla mano. 

Vi deste a credere forse che usar volessi sempre il lin- 
guaggio della Cavedoniana mia Prima ? (2) Ma ho dovuto 
cambiar mo<li secondo i vostri. Ed or che vi sentite scottato 
al vivo, come epici peccatore di Dante, che per la zanca 
pianf>evn , e Voi. per la borra del Campino vostro, guaite. 
Ma chi v'insegna a dir quello che tmn è? filli v'apprese a 
caliiiiniare gli nomini onorati che non v' offe-ero? ad accusar 
ingiustamente? a falsificar le scriltnre? Con questa sorte 
di delitti, la moderazione è viltà. E di questi delitti siete 
reo: |icrrhr l'evidenza non s'impugna. 

Pen Im' si tratta di lettere, sarà men sacrosanta la mora- 
le? Volete mentire , e non volete che noli le /newaogne / 
Volete allarrarmi perfidamente , e non volete che usi la pa- 
rola pii fillio! Volete falsificare, e non lio a dir fohità! 
Questo sarebbe tro()|x> pretendere . Ricordates i di Boileau , 
dove canta: 

« T nppelte chnt un chnt , et Rolvt un fripon. 

Dove andarono i vostri vanti ? dove le minacce che mi 
pentirei? Venne l'Apologià, nè mi son pentito: pre.si la 
penna, e vi fe<i arrossire. Udite le voci di tutta l'Italia, 
che va esclamando non trovarsi nella storia delle querele 
letterarie una così fatta nefandità . Menzogne sopra menzo- 
gne , imposture sopra impecsture ; e tutto questo col fine lode- 
vole di vendicar morti, che non offesi . E per vendicare i 
morti, creare errori che non esistono.... 

Ma peri), se innanzi di venire Voi stesso a battaglia, 
volete che rovesci di sella il vostro Campione , è cosa molto 

• con tronrsmrntì e muliUiioni a Milana. Noi non abbiamo tempo 

• (la prrderr in sireì(lianli letture: ma i« mai tal Opera, oltre l'ap* 
e partenrrr al genere BISLACCHISSIMO dei Romanzi Storici , folte 
V vera torrlla <lcUa Si^nnra Hi Mnntn, t del Sagfiio tugìi amori Hel 

• Tatto ec. converremmo che i Milanefi hanno sbagliato , appUcan* 

« ilo U pena della mntilaxioDe a chi meritava quella del ro;i;o ■ . 

Poiché Erila volle , Signor Direttore p riportare l’Articolo della BU 
Itlioteca Universale sulla Luisa, abbia la compiacela per mia maggior 
gloria, dì riportare anche il sopraccitato elogio della Gassetla Moda* 
iiese. Gio. Husivi. 

Piu, i5 Ifarao i834 

( 3 ) Stanno ristampandosi i miei primi Articoli io risposta alle ac- 
cuse del Carodoni, sotto il titolo di Cavcoosiara I. e 11. 
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(arile a (arsi. tUprendo dunque la penna, e porgo le orecchie 
paiionlenienle alle rrnvclle nienzugrie. 

Il relibre Professori- ileeli Un Osmii....(e in noia) 
una delle sviste lipoginjiche dell' edizione delle opere 
del Tasso fatta in Pisa dal Prof. Rosini è T aver li a- 
sformati in Diioscim, i Diasri.ni. 

Bravo! Siam dunque alle solile? Il Sosia è Mcmirio, e 
Meirurio è Sosia. Rispondo perciò; Menzoon.v ed Inezia. 
Menzogna, perchè la svisla non è dell' edizione di Pisa, co- 
me lo sarebbe se il Bollaci, o se il Seghezzi avessero jiosto 
Duiscuni , e I’ edizione di Pi.sa gli avesse trasformati in 
Uiiusci’Hl. Ala l’errore si Irova in tulle le preredenli e- 
dizioni, senza che alcuna insegni come correggerlo. E il vo- 
slni Don Celestino come l'ha rorrelio? — Con un MS. — Ni è 
dunque sudato! — La menzogna vostra è dunque patente. 

Inezia poi,c inezia goflìssima. perchè Voi stesso conve- 
nite questa essere una Svista tipogreflca j è dunque un 
errore degli orchi e non della mente; — ma errore della men- 
te e gravissimo e imperdonabile, perchè risulla da giudizio, 
fu quello del Cavedoni d'aver fallo innamorare AjkiIIo della 
Vergine Beatissima. E questo tutti l'intendono, come tut- 
ti veggono il Sfde. 

Ha pubblicato un modello di letteraria urbanità.... 
contro il chiarissimo D. Celestino Cavedani. 

Il quale , a.ssalendo me non chiarissimo, e coH'inlendi- 
menlo di nuocermi , come ha confe.ssato ; si degnò prendere 
un tuono di scherno e ironia, da far sorridere di pietà. A'o- 
leva affettarmi le ciliege! m'insegnava il parlar figura- 
to! scendeva perfino a dirmi compitar la sintassi ! E lutto 
boria se ne rimpetliva, come un pirrion che si gonfia ! E a 
Roma e a Pisa scriveva che me ne sarei ben pentito : e 
quindi stampava ( pag. 338 ) che volea ca.stk5ARMI ! — Le 
pauvr komnn- ! 

La differenza dunque consiste fra l'urbanità Motlanese e 
la Pisana, ih' egli m'accusava d'errori lai.si, o ben lievi; io 
di male opere pur troppo vere, non impugnate egravLssime ! 
Egli non provo<alo, e ris|;ellalo per nuocermi: io provo- 
cato e schernito per difendermi ; egli con insolenze , io con 
Jiiliostrazioiii ; egli col torto evidente , io con la ragione chia- 
rissima. 

. ... E contro a’ suoi amici , i quali , in questa con- 
troversia non avean molto che fare. 
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Ci avean rhe fere anche troppo, [ìcr aver dello il Cavedo-' 
ni a pai;. 3d7 dell' Apologia: 

« Convrnni nel parer dell' Amico , il quale con Altri 
« mi confortava a riprendere e censurare il Sai^gio . n 
Erano dunque gli Amici che lo consigliavano a farlo : ma 
orche l'ha fatto, e sì bene (come ognun ha veduto) con 
gran ragione si risolve a non riguardarli più come ami- 
ci — . Dovea farlo prima. — Polean consigliarlo di peggio? 

/n questa Cavedoniana mirabili cose vi sono da 
imparare , e primamente che chi dice parte dee inten- 
dere un TERZO, ovvero due terzi conforme le circostan- 
ze , e che per conseguenza quando un editore delle 
Poesie del Tasso è accusato di avere errato non in 
tutto , ma in parte nell' apporre i Titoli ai Sonetti , se 
non si prova che i due terzi de‘ suoi titoli sono errori , 
non si è provato nulla , 

Ed al .solilo. .Menzogna impudente . Le cose sono stampa- 
te, e gl'imbrogli, e i lazzi non giovano. È falso che io mi .sia 
sognata simile bestialità; ma siete ben Voi, che sulle pedale 
del vostro guerriero nascosto, mi cambiate in mano le car- 
te . Non è vero rhe Don Celestino dicesse rhe i miei Titoli 
erano in parte errati ; ma bensì disse , rhe la sua asser- 
zione non era vera rispetto a parte. £ qual fu la sua 
asserzione? Che i Titoli erano errati tutti. Sicché la par- 
te or non riguarda i Titoli errati, ma i non errati: e 
quando i non errati costituiscono una parte sola , convien 
bene intendere ch'errati sieno nelle parti rhe rimangono. 
Questo hn asserito, ed è la verità : e sfido a cogliermi in fal- 
lo una sola volta (3) . Ma in fine , o due terzi , o un terzo 
solo, vi ho mostrato chiaramente rhe, meno pochissimi, gli 
errori vantati nell' Articolo 1 1 , sugli argomenti delle Rime , 
erano una solenne impostura . E vedremo che si procede 
sempre con questa buona fede, e lealtà . 

Ma l’accusatore (Don Celestino Cavedoni) è un ca- 
lunniatore — un impostore — un mentitore . 

Rispondo. Questi titoli non ho io proferito: ma poiché ne 
fate il novero , convien ben ricordarvi le prove di calunnia , 
di menzogna, e d'imjxistura. E perché facciano magnifica 
mostra e diano bella luce al discorso, eccovi qui schierale 
le principali. 

(3) Vedasi Citzdosiiiià III. alla nota (4)- 



Digitized by Google 




K 7 X 

1. Mi arcusò d'aver vof^heggiato i rmnponimenli lascivi 
del Tasso; quando gli avea riprovali . Calunnia . 

2. D’ avere aflbraale le mie opinioni coi liloli dei Sonet- 
ti 104, 107, 130; quando aveva dello, che sono di si pie - 
ciò/ momento , che poco o nulla importavano alla que - 
Hione, Impoatura^ 

3. U'aver lesa la fama di Madama Eleonora , quando an - 
ai la difesi . e soslenni <4) . Calunnia . 

4. D'aver cambialo il Testo d* un Sonello del Tasso, 
quando non era vero. Impostura! 

5. Levò un Perchè , c troncò un periodo nella Tenera al 
Duca di Urbino, |>er fargli dire quel che non dice. Impo- 
stura . 

. 6. Falsi6cò la letlera amorosa del Tasso ti Impostura. 

In quanto alle menzogne (i letiori 1' han visto) conver - 
rebbe citare ogni pagina. 

Non sono io dunque, ma le sue opere . che lo rarallerii- 
zano per quello, che Voi lo chiamale. Queste, e non le vo- 
stre ciance, sono le rose, che s'imparano nella Cavedonia- 
na: ma non osale di dirle , perchè ribattere non le potete. 

Un Mtntecallo . 

Ecco le mie parole: « lo per petto reale , intendo quel- 
« In d' una Principessa : Don Celestino .... dire : che signifi- 

« ra quello d' una Signora Uno di noi debh’ essere il 

« Menlerallo. 1 lettori, a cui ne incombe l' ufficio, ne gra- 
n zierannn chi lo merita» . Se dunque il Campione di Don 
Celestino crede che In meriti il suo principale, applaudo 
alla sentenza , e I' approvo. 

Pieno di gloriosa perfidia e di nera stoltezza . 

Quel pieno non ve l'ho posto io; ma poiché vi sta si be- 
ne , lasciatelo.— Ho dello sì, e gli ripeto, che il tentare 
di rerarmi un danno pcruniarin, perchè, trattando una que- 
stione storica, ho esposto quello che credo la verità, non 
è altro che fierfidia: sto a vedere se si troverà persona ono- 
rata «he r impugni. E aggiunsi a perfidia stoltezza, per- 
chè con potili scudi riparavasi facilmente al danno, che con 
tanta sua gloria volea ragionarmi. 

Che non conobbe mai la sincerità... 

Se il mentire, il calunniare, e il falsare le scritture, è 
pirova di sincerità , Don Celestino m' è un Starale. E queste 

(4) V«di CAVtnosiASi III, pag. so,-v. 3o, e irgi;. 
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Mrebbero ingiune, se dimostrale non fossero, ma quam 
do le dimostro, son verità. La colpa non è mia, se le 
dico, ma di rhi me le fa dire , rommeltendole : e mi sforza 
col ganrio alla gola a svelarle, poiché m'attacca con quelle. 

Non segui mai (5) il buon senso, 

E nè pure sono in , che ho il primo usato questa frase ; ma 
Don Celestino, che suirargomenlo del famoso Sonetto 16J , 
disse ( a pag. .141 ) che il min titolo ripugna al buon sen- 
so e alla critica , Quando non si rìs|>etta altrui , non si ha 
drillo che altri rispetti; e mollo più quando si ha il torto evi> 
dente. 

Uh Aristotele in collarino E il Professore degli 
Dii oscini. . . 

Quando rio ripetete, o Compare, dite per la seconda vol- 
ta una (alsità , i>errhè l'error non è mio , come Ito dimostra- 
to: dite un'inezia, poiché Voi stesso conveniste ch'altro non 
è rhe una svista ; mostrate in fine di non avere altre armi 
per cninbaltermi , lo rhe prova una gran povertà , trattan- 
dosi di tanto poro. , 

. Ma quando io chiamerò Don Celestino I' Avtiqihrio W 
Giove Amvione , non dirò una falsità, perché l’errore ma- 
dornalissimo, d'avere attribuito alla Duchessa d' Urbino il 
Sonetto 196 degli Amorosi, è ben suo: non dirò un'inezia, 
perché non é una svista tipografica , ma un error di giudi- 
zio, che converte il Duca d’ Urbino in quel Nume Cornuto; 
e non tratterassi di tanto poro, poiché riguarderà l'onore di 
Donna Lucrezia da Este , da lui offeso con quel paragon 
suo con Didone . 

Avrà forse applicato ironicamente quel nome al 
CHIABISSIMO Cavedoni. 

Anzi gliel' applicai senza forse , in mezzo a quanta chia- 
rezza volete .... (6) 

(5) E<l luche qui i mila fede. Nou è rem che io dlceiù che il Ci- 
vedoni non ■e;;ui m,ii il buon senso; ma, parlando della sua ostina- 
zione a voler fatto per la Vergine B. il Sonetto |6J, dissi — che segui 
netta prima opinsane it Bottari , netta teenntia t'At magi : e ii buon 
tento mai; cioè che non loseirui nè neH'una, nè nell'altra opinione, 
perchè scoia ricurreie alle autorità, il secondo verso 

eh' qriler potrebbe jlpvtìo e Giove , 

doveva indicargli che per la Veigine B. non poteva esser fatto . E.| 
ecco il Voiiu fihe converte in un addebito la conseguenza d'un argo- 
mento. E si va innanzi aeinpre cosi. 

(6j Perchè quando, volendo correggere altrui, si dice un si grosso 
sproposito, ti è lontani da Aristotele quanto dal Tasso Sperandio . 
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Come se qualche beli umore volesse chiamar luì il 
Ma nzofìi di Pisa,.,. 

Chiudete quella borra , nido di viluperj , e non rontanii- 
nale colle vostre lodi le onorate |:ersone d'Italia. Se non 
avete coscienza , abbiate almeno memoria , e ricordatevi che 
nel vostro N. antecedente ihianiaste BISLACCHISSIMO 
il genere del Romanzo Storico, da cui trasse la sua j iii gran 
fama il Manzoni. 

In quanto al resto, non si tratta qui di so6smì, ma di 
fatti: e son ben chiari e calzanti. K\\' jéristotrU in colla» 
rino rispondono per prova i Pami dr^li Alberi , eli ef^li 
ha fatto camminare t e alle vostre ciaitce sulla Monaca 
di Monza rispondono quattordici mila esemplar] (7). 

E^li confonde il rovescio d^ una mede glia colVrxcr- 
go della stessa . 

Se chi ci aveva interesse non avesse trattenutoli Fascico- 
lo V. del Tomo II. delle Memorie Modenesi, accio non per- 
venisse a Pisa, ond'io non avessi <ampodi risponlere alle 
tante calunnie ed imposture di quel letterario libello; se lo 
stampatore non avesse dovuto lavorare ron altrettanta fretta 
con quanta in scrissi , non aNcebbe saltato dei membretti , 
che qui si pongono in nota (H) , e che contengono cose di 

Delle (tue cdiiiòni di Pirmontc 3 <h'o, delle due di Milano 35oo» 
deiredii. di Veueai« tooo, di quella di Napoli looo, di (|UtlU di Pa« 
termo 5oo, di quella Italiana di Parigi i5oo, delle aei cdiiioni di PU 
la 4^00. 

<^ei poveri Signori della yeriià non sanno nè par mentire ae* 
condo le regole. Non dovevano dunque , te volevano dir male della 
Luita Strozzi , ] aragonarla alla Monaca di Monza , il cui tucrrtto non 
può contrattarti a motivo delle vertioni faliene nelle altre lingue d 
ropa: ma dovevano dire rbe il tuo tuccetto tutto inirio ti drhbe a 
cagioni estranee dal vero tuo merito: che (]uette non ti rinnoveranno 
nella Luisa, piena di epitodj inutili, di ditcuttioni d'Atli nojose, di 
•loriche digressioni otcurittinic a chi nou ben conosce quei tempi. 
Potevano aggiungere, che i raiatteri sono alterati, che Alettandio dei 
Medici non era qual io lo dipingo, poiché fu da non so chi p*trafio* 
n^$tu a Salomone : che Francesco Nati è un imbecille, la Luisa non 
operante: la madre una ciaua , il padre una haiideiola, e i fratelli fur- 
fanti . 

Queste , e molte altre piò cote potean dire, onde acquistar cicden. 
za di dotti. Un'altra volta, che vogliano vituperarmi, ti dirigano a me, 
che li metterò per la buona via. 

(8) 11 Fascìcolo V. fu a Pisa tpedito col VI, c ioò due buoni meii do- 
po la tua pubblicazione. Convenne dunque supplir colla fretta . Ecco 
I luoghi , che vanno emendati. Pag. |8 , v. 3 Sfoltamente credendo che 
io non avrei ta paùtnta di descrìver il roveKÌo, r spiegarne 
Con un po' di lealtà ci voleva poco ad accorgerti, clic n'ancava qnaUha 
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ben altra importanza , oltre la correzione di qiie.cta ridico-’ 
la inezia. 

Questa fretta era necessaria per poter mandare intera la 
CsvEDOMAtSA 111 . all' Avversario (come infiitti gli fu man- 
dala per consegna di (losia ) onde avesse tempo di scegliere 
dentro il mese di Maizo. Ira le (piatirò Accademie proposte- 
gli , quella dinanzi alla (piale portar si debbe il giudizio , e 
a fare il de|X)silo sopraltullo dei 50 Zecchini. 

Lascio tulle le scinchezze , e le impertinenze, che non 
furono mai ragioni ; e passo alla 

Nola 1 Il Rosini nel tuo Saegio sugli Anturi del 

Tasso , aveva per quanto era in lui lacerata la fama 
delta Casa Estense i 

I-a Famiglia Estense più non esiste. F.$sa interamente 
ap|>arliene alla storia : e chiunque la scrive . debbe impe- 
riosamente scrivere il vero: ma questo sarà l'argomento di 
parole più gravi. Solo per anticipazione gli canto: 

^on son io no, che ho laceralo la fama di .Alfonso II. 
ma (piel malav-visato Scrittore, il quale sostiene: « Che il 
« Hiica. senza offesa propria , quando il Tasso eia lontano, 
(I I invitò a porsi nelle sue mani, con promesse, e sotto 
« la fede ; per quindi farsi il Carceriere del più gran Poeta 
« del .suo secolo |ier ordine e conto della Spagna . » (9) ; 
mostrandolo in questo modo , agli occhi della posterità , fal- 
so , spregevole , e' vile . 

Non sono io, no, i he ho lacerato la fama di Donna Lu- 
crezia Duchessa d' Urbino; ma quel Critico improvido, che 
pretendendo ad ogni patto che io mi fossi servilo dei Sonet- 
ti 1®3, 107, e 130, come documenti im|iorlanti |>er di- 
mostrare gli amori del Ta.sso |ier Donna Eleonora faiVciulla , 
non s’accorse che l'argomento si ritorceva contro I' onore 
di Donna Lucrezia maritata. E come se fosse [xx-o , per tro- 
vare un errore dove non era (ed è uno dei famosi 1 50 Iella 

cou, perche 2 '/<criuoiic( piMta nell exergo) oon si dcicrÌTC, ma ti 
•piega . 

Pjg. f] io nota', V. iiltìato. 5wit qui etprette le fiamme detta pattio^ 
ne amorosa , come al aolito falumente rorrebb' egli far credere , p 
tempUcemente i concetti della coti detta galanteria ? 

Pag. 39 , V 9. Vn Segretiirio del Duca im^tò il Tusmo eU Coccapaaig 
perché: lo al Guardiamo di San Fnvieerca, scrivfiMlo clic 

traAcoireva ia un Diente di paxzie: colla miuaccia, cc, 

Pag. 4i I ▼. aSp imporiaota; cb<* terve a spiegare 1 antcccdeute. 

( 9 ) V.CavedoaMDi 1, IV, aigooieaio la 
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CitnrrA ) . sostenne a viso aperto che scritto (Vi per essa il ^ 
nello 196. degli Amorosi, dove sia l'immagine di Dido- 
n'e , e di Amore convertilo nel Cane, per passare alla cac- 
cia , all'antro, e a quel che dopo ne venne e accrescer 

disdoro a quella Principessa . 

Non sono io no, che offesi mai la pudicizia di Donna E- 
lennora : ma bensì quel malcauln, che quando nessun gliel 
chiedeva, ri disse trovarsi fra i MSS. Elstensi il lascivo .Madri- 
gale : (1 0) — Soavissimo bacio ; — • dove pur troppo son le no- 
te e ripetine espressioni di lungo servire, e della fede co- 
lonia!! E quindi, dopo avere dello, che il Tasso in età 
matura ti pentì d'avere scritti versi lascivi, se ne di- 
mentica; e scrive che questo Madrigale fu dcllato nel 15B7; 
quando al Tasso cioè non restavano che olt' anni soli di 
vita!! 

Se , difendendo una causa , e l'nnor d'una Casa, quantun- 
que estinta , in fossi ma! stalo capace di dar la lesta in tali 
balordaggini , entrerei nella prima Certosa che trovassi , 
per non comparir più agli occhi del mondo. ... In man- 
canza di più prossime, dite a Don Celestino, die in quella 
di Pisa v'è stanza. 

E commessi gravittimi errori di storia 

Dove sono?. ..Citale . se volete che vi si creda; ma Bnrhè 
non citale . vi ripeto sempre Mentite. Non si tratta già di 
MSS. si tratta di rose stampate . 

Il Chiarissimo Don Celestino Cavedoni .... credè 
bene.. .. di confutar quegli errori.... Mentite di nuo- 
vo. Egli nulla confuto . Espose le proprie opinioni, ma non 
confutò le mie . lo gli replicai ch'era libero di (lensare come 
piacevagli ; ma che rio nulla provava: e che per provar ipial- 
che cosa^ conveniva confutare, ed abballare quel che era 
stalo da me dimostralo (11). 

E di notare alcuni spropositi nell' edizione del Ro- 
tini. 

E siamo ai soliti giunchi di bussolotti , ed alla .solita co- 
stante mala fede. 1 5 errori, ivi notali, son tutti del Botta- 
ri , e non miei . 



(lo) Non ti crrdt ch'io teheni. La cerinia di trovarti quel madri- 
gale fra i MSS. Ettenti, i della più {rande importamai e Jnlanrfami 
tki piti» che m* inten^io . 

■ ij J. Y. itelU CàVIDOMtAVA I. 
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E^li confortava la sua opinione coll' Autorità del 
MSS. Estensi del Tasso . 

I MSS. Elslensi nulla han che fare colla queslionc ; ma il 
Cavedoni se ne valeva, per ingannar gl' ignoranti ; che |>er 
altro in Italia sono in minor luiniero di quello che (lensa . lo 
I ho dimostrato chiaramente nelle prime pagine della Cave- 
doniana III. Il venir Voi dunque allesso, (sema risfiondere 
a tuono) a ri|>eterc che il Cavedoni confortava i opinion 
sua colf Autorità ilei MSS. mentre sapete che 

ciò non è ) mi dà il dritto di ricantarvi , che l'è tutta iarina 
del mede.simo sacco; che queste sono im(iosiure novelle, 
sempre crescenti per Voi, ma (>erò sempre indegne non 
dirò di letterati, ma degli stes.si saltimbanchi. 

Ma queir autorità è sembrata lieve al fìosini! 

Anzi mi è sembrata gravissima per quello che prosa , 
cioè, die per la dialettica di Don Celestino Casedoni , e or 
di colui che lo difende, viene a resultare che il 'l asso amo- 
reggiava colla Duchessa maritata, e non colla Principes.sa 
biiciulla. 

Che dichiarò L.KZZd., ci.KRtt. , E ziBALno^tii MSS. del 
jPoeta . 

Ma che brava gente ! e tutti d’un colore! — Don Celestino 
fa sparire un f^erchò fra le dita, per mutilare un periodo: e 
questo suo Campione ne rosescia un altro, come il ciarlata- 
no rovescia il bastone, mostrando il («imo a’fanciuUi, dove 
credevan che fosse la ghiera. Ecco la mie parole: « Ci vuol 
« altro che MSS. dettati senza sintassi, che han tutte le 
« qualità di zibaldoni ;( e ciò riguarda i MSS.) » c ciaile 
e lazzi ( e questo non riguarda i MSS. no, ma Lui ) , per 
« impugnare l'autenticità di Titoli ed Esposizioni scritti 
« dal Tasso medesimo. » — Che vi pare, o lettori, di questo 
bei modo d'alterar le sentenze? E questo Campione, o non 
è , il Sosia e il Menecmo del Guerrier principale? 

E quindi il Cavedoni ne. stampò un Apologia . 

Ed al solito Mentite . Non è vero che T Apologia sia ve- 
nuta a difendere i MSS. Elstensi dall'imputazione d' appa- 
renza di zibaldoni , frase die si trova nella IH. Ca- 
VEDOJitANA, la quale appunto è la mia risposta all' 
gia . Ma V Apologia venne innanzi , e mi costrinse quindi a 
svelarne tutte le incredibili falsità. Il confonder duni|iie li- 
na cosa coir altra è rivolto maliziosamente al solilo sciqo 



ir 



Digitized by Google 




. . s 




K 13 X 

(T indurre in fallo i lellorì , arciò credano quello , che 
non è, 

L‘ Apoukiia . come vi son tulle le apparenze di credere, 
prejiarata era da gran tempo, ma non voleva^! (lealmente 
rombatlendn a viso aperto) mostrar la debolezza delle armi . 
Si voleva trovare un pretesto: e il pretesto fiimno gli errori 
del Bonari, che rimasti erano (oltre i 100 e più corretti) 
nell’ Kdiziot'C Pisana . Parte di essi non potevano corregger- 
si , perchè vizialo era il Testo: parte sono mere sviste: ma 
non in gran numero. A questi si aggiunsero i l'itoli, che 
perù ( meno pochissimi ) son presso a poco gli sle.ssi : ma ciò 
che importava ? Bastava di accusarmi . — A difendermi avrei 
avuto tempo. Mi difesi ; e credo non male : e tutti risero del 
V FU STO morto . che dal fondo del sepolcro parlava .... spro- 
posito. che certo non si sostiene, con una sostituzione men- 
tale (12). 

Allora si pubblico r .//po/ogin per conquidermi : e poiché 
non v' erano che sofismi per ragioni , e falsificazioni e menzo- 
gne per prove; — onde fare spalancargli occhi ai balordi, si 
annunzio da per lutto la GaTtT.s di 150 nuovi Errori dell’E- 
dizione Pisana... mentre quella Giunta non è altro die il 
Catalogo e lo specchio di comuni menzogne. 

Ho fallo toccar con mano alla nota (42) della Cavedonia- 
na 111 , che in lutto il Primo Volume delle Rime, contro 
di me non vi sono che inezie . mentre da sua parte vi 
sono i farfalloni degli Alberi che camminano , del Dura di 
Urbino Incoronato, della Conles.sa d'Arco, che non era 
messafff^itra d' amore ; e tutte queste belle rose attribuite 
a me come errori. E illusiravanti il rimanente XIV. move 
Menzogne tutte .schierale in lung' ordine, per dar bella 
luce al discorso. — Si è toccala dunque con mano la verità 
di quanto ho asserito, che gli errori dell' Edizione Pisana 
vantati dal mio lealissimo Avversario, o r/un esistono , 
o non son miei , o son di picciol momento. Essi furono 
un iniquo pretesto per un attacco più iniquo (1 .1) . 



(iz^ Vtucati UCiTBooiiMA III, noU^aS). 

(i3; E <|iii viroc in «cena un terzo Campione, coVi un Alm.m.irrn: e 
con un sale proprio Lucianesco mi dice, eoe il Sitg/ito i un libercolo 
c che fCtocchi furono Coloro, che mi applaudirono sui trotti d' Italia 
( lo che me non riguarda . ma quei tali sciocchi ); cd aggiunge ( e que- 
sto c serio)c/i*a cosa indegna ingiuriare te onorate memorie dei tra. 
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INIa (bsMro eisi gravissimi, fossero moltissimi, fossero 
pur tulli miei; che cosa han che fare colla Questione sugli 
Amori del Tasso? — Nulla . Quando avrò fatto ristampare 
i rarlolini , il conio è saldato . 

Ma come un galantuomo potrà mai saldare la partita 
delle calunnie, di cui m'ha caricato, senza causa? degli 
addebiti, che egli sa|>eva bene in cuor suo , che non esiste- 
vano, e di cui m'ha voluto accusare? delle imposture, di cui 
si e reso col|)evnle |>er nuocermi? In fine dalle falsificazioni, 
che non arrossì di commettere? 

E vi sarà chi pretenda che io dovessi usare moderazione , 
V contro chi sì apertamente calpestava ogni dritto? contro sì 

audacemeiile rompeva i vincoli della più rilassata morale? 
Le difese lian preso il color dell' accuse . — Pen hè non mi 
credè quando avvertire lo feci, che non cominciasse tal guer- 
ra ? E‘^l| non si ricordò di quella savia sentenza , rite si sa co- 
me la guerra romincia , ma non si sa come proceda , e fini- 
sca! E qui, vedendo come la procede, ciascun può bene 
arguire come finirà . 

Se io aveva errato nelle mie opinioni , perchè non le 
confuto con moderazione, rispetto e decenza? Un mio dotto 
Collega con me gli avea dato l’ esempio come le questioni 
letterarie si trattano (1 4). Perchè scelse le calunnie, e le fro- 
di ? Chi gli diede il dritto di paragonarmi al Bnisoni ? Que- 
sta sola ingiuria, detta senza prove, bastava sola per dare 
il dritto a me di sruotare il Vorabolarìo ad onor suo. E se 
or gli |>esa la Mitera, che gli è caduta sui capo; chi accusar- 
ne potrà fuorcliè se stesso ? 

Si tolga quindi dalla mente che non siavi in Italia una 



postati: lo che conTerrà diinottrai'C ; e non con ciarle al «olito, nu 
con argomenti c con prove, comi* sarà intimato alla fine. 

Quello poi, (li cui gratissimo gli sono, ^ la nolisia, che li degna 
(Uro airitaha, che Don Celealtno Cavedooì non polca togliermi la ri- 
p<it.izione, come s< io non avesti lUmpato; cioè, che non ai può U^lie- 
if «(uello, rhr 14110 non ha. 

Errare danno, che Don Celestino non facesse annunziar prima 
ipicsla sroperU; che così non ai aarebbero eseguite le contrafTaiioni 
•iella Isiiiaa Strozzi d> l^ugaou e Palernm, di Napoli e Milano, con 
ianlo «liscapito della mìa poveta borsa , sguarnita di sette e più mila 
iiuiiciù, per la sola graiid'cduiuue coi rami. Un'altra rolla, se 
( uol giovarmi davvero, lo prego ad esser più sollecito oell' annunzio 
«Ielle Aue Mopcrte. 

(14 II Civ. Gio. Cairoigiianì . 
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pabblira morale alia, f;ran<le, generosa, rhe aborre nella 
letteratura le menzogne e le falsità .dinanzi alla quale io fin 
da ora lo rhiamo ad espiare le tante male arti , usale contro 
di me , rhe lo rispettai sempre, e non l'offesi giammai. Por- 
ga le orecchie una spanna fuor del Panaro, e udirà quali 
voci rtsuonann. 

Si tolga dalla mente , rhe io non senta la forza del mio 
dritto, quando egli vilmente mi attacca, ed attaccar mi (a 
con armi sì fatte . 

Si tolga in fine dalla mente, che in possa mai lasciare ima 
sillaba sola senza risposta, quando si tratterà di menzogne. 
Per le insolenze, e le ingiurie, rider mi (anno, e ne godo. 
Sono esse la prova più certa, che le ferite roventi, che gli 
inflissi 

« Fanno dolore , ed al dolor finestra (1 5) . 

(i5) Dante, lot C iS. 
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DON CELESTINO CAVEDONI 

• DA MODENA 
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T inrhè le vostre c|iiercle contro di me rimasero dentro del- 
le carie di un Giornal Letterario, in vi ho letterariamente 
risposto. Ora non so con quale intendimento, sia passata 
la querela medesima nella F’ocn della Ferità , (Galletta 
Politica). In es.sa sono a-cusato di avere per quanto era 

IN ME, NEL MIO SaCOIO .SUOLI AMORI DEL TaSSO, LACERATA LA 
FAMA DELI, A CaSA EsTENSE, CON INGIURIARE l' ONO- 

RATA MEMORIA DEI TR.APASS.ATI , cioè del Duca Alfonso IL 
e di donna Eleonora sua sorella . 

Non conoscendo quei Signori della P'erità , a Voi mi 
rivolgo, acciò che sappiano aver io depositali altri 50 Zec- 
chini presso il Signor .Angelo Uzielli. in Livorno; che gl’ in- 
vilo quindi a lare alirellanto: e che fin da ora li rito dinan- 
ti all Accademia <lella Crusca, solo Tribunal competente 
in fallo di lingua, a volere indicare quali sono le frasi , o 
le parole del mio Saggio, in cui si contengono le ingiurie . 
Se queste saranno verificate e provale , perderò i miei cin- 
quanta Zecchini: e nel raso contrario .saranno i loro 50 di- 
stribuiti ai poveri di questa città , mandando a Voi la rice- 
vuta dei Parorhi . 

La rosa è grave: nè credo che quei Signori vorranno 
assoggettarsi ricusando , ad e.ssere in tutte le Gazzette d’ Eu- 
mpa appellati col nome che merilan quelli , cJie accusano al- 
trui senza prove . Concedo loro tutto il mese d' Aprile a ri- 
solversi (1 ) ; e passo a dirmi : 

Pisa , 26 Marzo 1 834. 

Drv. Olii. .Servo 
Oio. Rnsnsi 

(i) Eccoli Dociiincnto 

yt di Mano 1 834 Pisa . 

a Dal Sig. ProfetRor Gto. Roaioi bo ricevuto io Sottoicritto Notar* 
■ Pubblico, residente io Pisa , una Carta del seguente tenore a. 

Livorno, a3 Marzo 1834 . 

Dichiaro io Sottoscritto di ritenere Zecchini cisutaanta a di~ 
spotizione del Six- Professar Giovanni Rosini , Asgblo UziiU .1 . 
« La qual carta mi é alata consegnata per tenersi da me in deposito , 
a ni potersi ritirare, tino spirato l'ultimo giorno del proaaioao mese 
a d' Aprile. In quoni/n ec. 

Enozano nai. ru Dorvoa Gaarsao BaanLLi 
ni CiSTsL Eaaaco di sotto. Notaio Fioa. 
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